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Un nuovo elemento di tensione nel confronto tra i partiti della maggioranza di centrosinistra

L’ostacolo Kosovo sulla verifica
Anche i Verdi insistono sul chiaro coinvolgimento dell’Onu: «Altrimenti siamo con Rc»
L’Udr ci riprova con le «maggioranze variabili». Pisanu: «La Nato decida da sola...» Le regioni italiane

scendono in campo per
riprendere nelle mani il
filo interrotto delle
modifiche alla Carta
costituzionale.
E così per impedire
l’archiviazione definitiva
delle riforme istituzionali,
pericolo concreto dopo il
fallimento della
Commissione bicamerale,
le regioni italiane si sono
date appuntamento per
una iniziativa che si
svolgerà il prossimo 23
luglio a Roma.
Lo ha annunciato ieri il
presidente della
conferenza dei presidenti
delle regioni e delle
provincie autonome
,Vannino Chiti.
Chiti - che riveste anche la
carica di presidente della
Regione Toscana - ha
precisato anche che
l’obiettivo è quello di
«presentare le proposte di
riforme indispensabili
all’Italia e chiedere che il
Parlamento le approvi
attraverso le procedure
previste dall’articolo
centotrentotto della Carta
costituzionale del nostro
paese».
Intervenendo ieri
all’assemblea annuale
della Confederazione
degli industriali della
Liguria, Vannino Chiti ha
tra l’altro denunciato la
gravità costituita dal
fallimento dei lavori della
commissione Bicamerale
per le riforme.
«Oggi - ha sostenuto il
presidente della
conferenza delle regioni -
occorre evitare
l’archiviazione delle
riforme istituzionali. Le
riforme servono all’Italia,
sono necessarie per la sua
modernità ed al suo
futuro. Per questo occorre
impedire il loro
affossamento».
All’appuntamento che si
svolgerà il 23 luglio
parteciperà anche
l’associazione dei comuni
italiani (Anci) e l’Unione
delle Province (Upi).
Le regioni, ha spiegato
ancora Chiti nel suo
intervento, propongono
di utilizzare tutti gli
strumenti disponibili per
modificare la nostra
Costituzione, per
cambiare l’attuale
organizzazione dello
Stato, da centralista a
federalista».
Secondo il parere del
presidente della Regione
Toscana infine a questa
esigenza «si deve dare una
risposta in questa
legislatura».

Le Regioni:
«Le riforme
non vanno
archiviate»

ROMA. C’è o no l’ostacolo Kossovo
sul percorso della verifica nella mag-
gioranza che sostiene il governo?
L’interrogativo torna d’attualità do-
po l’allarme lanciato ieri pomeriggio
a Lussemburgo dai 15 ministri degli
esteri dell’Unione europea sulle ope-
razioni dell’esercito serbo. La stessa
sanzionedeldivietodiatterraggiosul
territorioeuropeodegliaereicivili ju-
goslavi segnala che la determinazio-
ne internazionale, in assenza di solu-
zioni negoziate, potrebbe anche sfo-
ciare in un intervento militare. «Di-
scusso e approvato dal Consiglio di
sicurezza dell’Onu», ha puntualizza-
toRomanoProdi l’altrogiornoaCor-
fù. Il chesembra allentare l’inquietu-
dine dei Verdi, ma è dubbio che basti
acalmareRifondazionecomunista.

Ed è su questo anello debole che
Francesco Cossigacontinua abattere
il suo piccone. Dall’insinuazione di
«una inconsueta trattativa tra l’am-
ministrazione Usa e Botteghe oscu-
re» volta a evitare l’uso delle basi ita-
liane, fino alla provocazione dell’«i-
niziodell’eraBertinotti»conilgover-
no che trova «il coraggio di andare
contro l’Onu e la Nato bocciando la
spedizione». Secca la replica del dies-
sinoPieroFassino:«Amenonrisulta:

bisogna chiedere al senatore Cossiga
dove ha trovato questa informazio-
ne». Al sottosegretario agli Esteri ri-
sultainveceche«l’Italiaritieneauspi-
cabilecheci siaunmandatodelCon-
siglio di sicurezza dell’Onu», tanto
più che la stessa «delicatezza della si-
tuazione» richiede «il più alto con-
senso internazionale». Un orienta-
mento di cui si è fatto interprete il
presidente della Camera Luciano
Violante, in visita in Bulgaria: «Il go-
verno italiano considera essenziale
una decisione del Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu». Il che ha «tranquil-
lizzato» gli interlocutori del paese
confinanteconlaSerbia.

Danoi, invece, ladiscussioneèresa
ancorapiùnervosadallaverificapoli-
ticaresasinecessariadopoi«no»tutti
ideologicidiRifondazioneinpolitica
estera. Il verdeMauroPaissansottoli-
nea che l’eventuale intervento in
Kossovo«nonèunproblemasoloper
Rifondazione», ma sembra farlo più
per favorire una mediazione che al-
lenti le rigidità dei neocomunisti che
per corrergli dietro, visto che ritiene
«fondamentale che la copertura e il
mandato politico nascano inambito
Onu» ma prende «comunque atto
del fatto che le Nazioni unitenon so-

nopiùingradodiorganizzaremissio-
ni inproprioedevonoquindiaffidar-
si ad altri organismi come la Nato». È
esattamente il percorsoseguitoper la
missione«Alba», ilcui successohare-
so ancora più«incomprensibile», co-
me lostessoProdiharilevato, l’arroc-
camento di Rifondazione dietro lo

slogan «Solo coi berretti blu». È un
fatto che Bertinotti nonabbia raccol-
to le allusioni di Cossiga alle mano-
vre militari di routine che stanno già
avvenendotra l’Albaniae laMacedo-
nia sulla base degli accordi Pfp tra la

Natoe ipaesi alleati eamicideiBalca-
ni, senza quindi autorizzazione par-
lamentare. Ma l’intervento vero e
propriochiamerebbeincausal’Italia,
sia pure per le sole operazioni logisti-
che nelle basi Nato, rendendo inevi-
tabile -nonfossecheper l’esigenzadi
trasparenzaconfermatedaLamberto

Dini - ilpassaggioparla-
mentare. Il governo
non potrà più contare
su maggioranze varia-
bili.L’Udr,èvero,haun
po‘ ammorbidito il
«non contate più sui
nostri voti»proclamato
daCossiga.Malanuova
posizione di Rocco But-
tiglione è, se possibile,
ancora più insidiosa,
perché prova a coinvol-
gere anche il Polo in
una sorta di grande
maggioranza: «Se il go-
verno dovesse conti-
nuare a non avere una

sua maggioranza in politica estera e
non concordasse con l’opposizione
tutti i passaggi della gestione di que-
sta crisi - dice infatti il filosofo dei ri-
baltoni - l’Udr sarà costretta a votare
contro».ForzaItaliamostradicreder-

ci. «Ma con riserva», puntualizza
Giuseppe Pisanu. Talmente voglioso
di affrettare i tempi da fare a meno
dell’assenso dell’Onu, che definisce
«un organismo pletorico». Anche a
questo oltranzismo è rivolto l’invito
di Umberto Ranieri a «non ragionare
suunamateriacosìdelicataconiseei

ma». Tiene ferma la barra, il respon-
sabile Esteri dei Ds: «La posizione ita-
liana è di contribuire nelle sedi inter-
nazionali, e anche con iniziative di-
rette,adattivareilnegoziatoinmodo
efficace e produttivo. E diascoltare la
valutazione ulteriore dell’Onu che
dovesserendersinecessaria».

Luciano
Violante
«Ilgoverno
italiano
considera
essenzialeuna
decisioneOnu».
E ibulgari si
tranquillizzano
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E la Ue punisce Belgrado
I governi dei Quindici adottano sanzioni contro Milosevic
LUSSEMBURGO. Mentre in Italia la
crisi nel Kosovo diventa argomen-
to di politica interna, i capi della
diplomazia della Unione europea
hannolanciatoieriaLussemburgo
unappelloaidirigentidellacomu-
nità albanese della tormentata re-
gione perché «rinuncino alla vio-
lenzaeagliattiditerrorismo».Imi-
nistridegliEsterideiQuindicihan-
no comunque ribadito l’opposi-
zione della comunità internazio-
nale all’indipendenza della pro-
vinciaserba.

Fonti della presidenza britanni-
ca hanno indicato che i Quindici
hanno approvato un dichiarazio-
ne comune nella quale, oltre alle
rinnovatecritichealpresidenteju-
goslavoSlobodanMilosevic,viene
lanciatounappelloaidirigentiko-
sovari perché rinuncino alla vio-
lenza. «Tutti coloro cheesercitano
un ruolo di leadership in seno alla
comunitàalbanesedelKosovodo-
vrebbero unirsi conresponsabilità

per affermare il loro attaccamento
al dialogo eda una soluzione paci-
fica dei problemi del Kosovo, il lo-
ro rifiuto della violenza e degli atti
di terrorismo» afferma la dichiara-
zionedeiQuindici.

Nel documento i capi della di-
plomaziaUe hanno inoltre ribadi-
to «che l’Ue rimane fermamente
contraria all’indipendenza» e
hanno ancora una volta chiesto
anche a Milosevic di rispettare gli
impegnipresiaMosca il16giugno
esoprattuttolapromessadiritirare
dalKosovo«i repartiusatiper la re-
pressione contro i civili» e ribadi-
scono la determinazione dell’U-
nione europea di adottare nuove
sanzioni piunitive se non ripren-
derà alpiù presto possibile il nego-
ziatoconikosovari.

LacrisidelKosovo intanto tarpa
le ali agli aereidella ‘Jat’, la compa-
gnia di bandiera jugoslava: la Ue,
sempre ieri, ha alzato il tiro delle
sanzioni, vietando tutto il territo-

rio comunitario ai voli civili delle
compagnie jugoslave. Il nuovo ir-
rigidimento europeo interviene
proprio il giorno in cui è iniziata a

Belacevac una grande operazione
militaredell’esercitoserbocontroi
guerriglieri dell’Uck. Un’offensiva
chesecondoilministrodegliesteri

austriaco, Wolfgang Schüssel, che
mercoledi prenderà la presidenza
del Consiglio Ue, potrebbe essere
«quella finale» e accendere una

nuova incontrollabi-
le «spirale di violen-
za» nella provincia
serba. «C’è il rischio
grave di una ulteriore
escalation militare»
haammonitoancheil
sottosegretario agli
esteri Piero Fassino.
Oltre alle nuove san-
zioni contro Belgrado
- colpita negli ultimi
giorni già da un ‘con-
gelamentòdeideposi-
ti bancari nell’Ue e da
un embargo sugli in-
vestimenti europei -
da Lussemburgo è ve-

nuto ieri anche un messaggio di
«vivissima preoccupazione per
l’aumentodellatensione»daparte
dei Quindici. «La situazione va de-

teriorandosi di ora in ora» ha sot-
tolineatoFassino.

SviluppianchedaNewYork,do-
ve il segretario generale dell’Onu,
Kofi Annan, non ha escluso di re-
carsi, «se necessario», nel Kosovo
ed ha messo in guardia contro la
possibilità di una «seconda Bo-
snia»inquestaprovincia.

«La situazione è critica e penso
che la comunità internazionale
debbaimpegnarsiefaretuttoquel-

lo chepuòperevitareunaseconda
Bosnia nel Kosovo», ha detto An-
nan in una conferenza stampa a
Vienna. Egli ha anche precisato di
non avere in programma un viag-
gio immediato nel Kosovo, ma ha
affermato che «al momento op-
portuno»potràrecarsi inquellare-
gione.Annanharibaditolasuaop-
posizione al ricorso della forza nel
Kosovo senza l’autorizzazione del
Consigliodisicurezzadell’Onu.

Schüssel
Per ilministro
austriacoc’è
«il rischiodiuna
ulteriore
escalation»e
Annanteme
«unaseconda
Bosnia»

Un funerale in un villaggio del Kosovo Armando Babani/Ansa

L’INTERVENTO

Caro Fausto, sbagliato contrapporre Onu e Nato
GIAN GIACOMO MIGONE

L A PENSO come la maggio-
ranza degli italiani: che da
verifiche, rimpasti, crisi di

governo - per non parlare di ele-
zioni anticipate, giustamente
severe con chi le provoca - rara-

mente scaturisce qualche cosa
di buono per il paese. Fanno
parte di quell’universo della po-
litica, un tempo definita con la
«p» maiuscola, in cui domina
la manovra tattica e di schiera-
mento; che stuzzica la parte più
antiquata del ceto politico e sfi-
bra i rapporti con i cittadini. I
quali sono assai più interessati
a cosa si decide che non a chi
decide e in compagnia di chi.

Non è, dunque, per stringere
in un angolo Bertinotti o per far
scaturire dalla verifica chissà
quali risultati per il governo,
magari con qualche minaccia
della vigilia (quella di elezioni
anticipate è una pistola caricata
ad acqua dopo gli ultimi risul-
tati elettorali, astensioni a sini-
stra comprese), che sento il biso-
gno di un confronto nel merito
sulla politica estera con Rifon-
dazione comunista. La politica
estera del governo Prodi (ma an-
che del governo Dini che l’ha
preceduto) ha ormai infilato
una bella serie di prove di coe-
renza nei confronti della comu-
nità internazionale (Bosnia, Al-
bania, allargamento della Na-
to), ma anche di leale fermezza
nei rapporti con gli alleati. La
netta condanna degli esperi-
menti nucleari francesi (ancora
sotto il governo Dini), l’ormai

consolidata battaglia per la ri-
forma del consiglio di sicurezza
dell’Onu, il modo con cui è sta-
to favorito uno sbocco positivo
dell’ultima crisi irachena stan-
no a dimostrare una capacità

italiana di difendere il proprio
punto di vista e i propri legittimi
interessi, ma sempre in modo di
rafforzare l’autonomia e la coe-
sione delle organizzazioni inter-
nazionali a cui apparteniamo.
Che ciò sia avvenuto con il so-
stegno di forze diverse, attraver-
so un incontro parlamentare
piuttosto che attraverso dei
compromessi - perché tali sareb-
bero stati - all’interno della

maggioranza non mi sembra
decisivo.

Si rifletta su questo parados-
so: la coerenza di contenuti del-
la politica del governo (che
neanche i suoi acerrimi nemici

hanno saputo conte-
stare) si è fondata
sulla varietà delle
forze, sempre molto
ampie, che vi hanno
concorso.

Perché, allora,
preoccuparsi di Ri-
fondazione comuni-
sta? Innanzitutto
per l’importanza
della posta in gioco.
Il mondo, com’è
configurato dopo la
caduta del Muro di
Berlino, obbliga
ogni membro della
comunità interna-

zionale ad un impegno conti-
nuo. Poiché è venuta meno la
disciplina bipolare, le crisi sono
il frutto di tensioni culturali, et-
niche e religiose. Anche se pre-
valentemente, e almeno per ora,
di carattere locale, quelle crisi
mettono continuamente a re-
pentaglio l’esistenza di popola-
zioni pacifiche, vittime o ostag-
gi di prepotenti locali. Oggi, la
difesa della pace non consiste

nel rafforzamento di una coali-
zione di parte, ma richiede un
impegno continuo per garantire
la sicurezza. Oggi come ieri è
preferibile la prevenzione, attra-
verso costruzioni di regole, isti-
tuzioni, sviluppo equilibrato,
senza i quali la globalizzazione
dei mercati non è legalità, ma
legge del più forte. Talvolta, co-
me in Bosnia e in Albania - e,
come purtroppo è sempre più
probabile, nel Kosovo - occorre
un investimento di uomini e
mezzi militari. La tutela della
pace non consente astensioni-
smi che, comunque ammantati,
obbediscono alla logica del «la-
sciamo che si ammazzino tra di
loro»; in alte parole, l’opposto
della solidarietà internazionale.

Finora, dobbiamo alle forze
del Polo se, in alcuni momenti
cruciali, l’Italia non è venuta
meno ai suoi impegni, soprat-
tutto morali perché non sono
scritti in alcun trattato, anche
se abbiamo tutti pesanti respon-
sabilità per i ritardi con cui sia-
mo intervenuti nell’ex Jugosla-
via. La pulizia etnica è culmi-
nata nella strage di Srebrenica
prima che vincessimo le nostre
residue resistenze. Ma, proprio
questo carattere solidaristico
dell’impegno internazionale,
anche militare, ci consente di

contare sul Polo in ogni futura
circostanza? Nel caso dell’Alba-
nia vi è stato un elemento di or-
goglio nazionale che ha sicura-
mente favorito il suo impegno.
Votare contro l’allargamento
della Nato sarebbe stato diffici-
le per qualsiasi forza politica
italiana moderata o di destra,
tradizionalmente succube dello
stesso equivoco che blocca Ri-
fondazione: che si trattasse di
un voto di fedeltà alla vecchia
Nato o agli stessi Stati Uniti e
non, invece, per estendere l’area
della sicurezza collettiva, nel ri-
spetto della volontà dei paesi
dell’ex patto di Varsavia (forse
un giorno compresa la Russia).
Malgrado ciò, il voto di asten-
sione del Polo segnala una diffi-
coltà, del resto comprensibile, di
rinunciare all’obiettivo di ogni
opposizione - di mettere in mi-
noranza il governo - pur di sal-
vaguardare impegni internazio-
nali che, oltretutto, comportano
sacrifici e rischi non sempre po-
polari.

In questo contesto diventa in-
dispensabile un chiarimento di
merito tra Ulivo e Rifondazione
per la prosecuzione di una poli-
tica di pace nella fase attuale. È
compatibile con valori di pace e
di solidarietà internazionale la
passività di fronte alla pulizia

etnica? Possiamo ripetere i ri-
tardi registrati nell’ex Jugosla-
via e nella regione dei Grandi
Laghi in altre situazioni analo-
ghe? Non è necessario riflettere
sul fatto che proprio l’intervento
militare in Albania, osteggiato
da Rifondazione, consente l’in-
sediamento di un governo dimo-
stratosi più democratico (e che,
paradossalmente, costituiva un
obiettivo di Rifondazione comu-
nista)? E, infine, vorrei osserva-
re come sia chiarificatrice la
piena intesa di Kofi Annan, Ja-
vier Solana e Bronislaw Gere-
mek - registratasi per la prima
volta in forma esplicita proprio
in un convegno organizzato dal
Senato del nostro paese - per
una sicurezza collettiva, di cui
l’Onu garantisce la legalità, la
Nato i mezzi e l’Osce la demo-
crazia. Vi è, insomma, sempre
meno spazio per una contrappo-
sizione ormai artificiale tra Onu
e Nato, come vorrebbe Rifonda-
zione. È in questo contesto che
si colloca la costruzione di una
politica estera e di sicurezza eu-
ropea, impegno comune al Par-
lamento italiano nel suo insie-
me e che ha portato Rifondazio-
ne comunista a condividere gli
oneri e gli onori della nostra
adesione all’euro, successo du-
raturo del governo in carica.

«Serveun
chiarimento
tra ipartiti
dell’Ulivoe
Rifondazione
comunistaper la
prosecuzionedi
unaverapolitica
dipace»
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